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                                      Anno II – n.2
                          30 giugno 2011
Desideriamo aprire il giornale con uno stralcio della e-mail inviataci da Franca Orilieri, corrispondente dell’Ordo Viduarum Ambrosianus,  in risposta alla ricezione dello Speciale Foglio da noi inviato in occasione della nomina di Sua Ecc.za Mons. Vincenzo Bertolone ad Arcivescovo Metropolita di Catanzaro-Squillace. Lo scritto della cara Franca ci sembra esprimere molto bene i sentimenti che certamente sono nel cuore di tutte noi:
<<Abbiamo ricevuto con immenso piacere la bella notizia della nomina di Mons. Vincenzo Bertolone, ad Arcivescovo Metropolita di Catanzaro-Squillace. Abbiamo insieme a voi apprezzato le sue grandi qualità di Pastore, di uomo di fede, di generosità paterna, nel fare nascere e crescere l’Ordo Viduarum. Uniti alla nostra riconoscenza per la sua dedizione alla Chiesa di Dio, gli auguri più fervidi per il suo alto ministero e per il suo cammino di santità >>.
………………….

Dall’Arcidiocesi di Catanzaro-   Squillace
Accendi il focolare nel tuo cuore

 Nella fede nel Dio che ha fatto sua la nostra storia e nostra la sua, si fonda la fede in ciò che esiste oltre la morte. L’anticipazione di tale spazio è il tempo dedicato alla cura dello spirito che si nutre di sobrietà, distacco, onestà intellettuale, come pure dell’ascesi e della purificazione necessarie per fortificarsi nella tentazione, sciogliersi dall’inerzia delle colpe terrene e liberarsi dall’opacità del peccato.

E lotta l’eterno tra l’essere e il voler essere, tra la quotidianità talvolta greve e la sempre nobile tensione 
ideale. Una frattura che sovente vede prevalere il lato peggiore dell’umanità, nonostante essa possegga una forza interiore tale da poter interloquire spiritualmente con l’infinito ed il mistero. Del resto, basta inoltrarsi nelle strade per scoprire che il massimo della creatività umana è spesa in consumi, sprechi, apparenze: il suono dell’amore, l’armonia dello spirito, l’aspirazione alla bellezza, il lievito della speranza vengono gettati a terra e calpestati. Che nascosto nella nostra vita la Pasqua celebra e che Dio depone nel cuore di ciascuno. La Pasqua questo è : luce nella notte, vita  nella caducità, gioia nella stanchezza. 
+ S. E. Monsignor Vincenzo Bertolone

Arcivescovo Metropolita 

di Catanzaro- Squillace
…………………

Dall’Arcidiocesi di PalermoSquillaceSsssss
 Chi ha sete venga a me
Il cap.VII del Vangelo di S. Giovanni ci riporta un grido di Gesù mentre constatava l’affollamento della gente presso la piscina di Siloe per potersi dissetare: “Chi ha sete, venga a me e beva, chi crede in me. Come dice la Scrittura fiume di acqua viva sgorgheranno dal suo seno”. 

Gesù parte dalla constatazione della spontaneità con cui gli uomini ricorrono alla freschezza dell’acqua di qualsiasi sorgente e reagisce con un grido accorato che si rivela più che un invito. 

Egli vuole che la sete del cuore, che l’uomo distratto spesso neppure scorge diventi esigenza da appagare. A questo punto offre se stesso come sorgente di acqua alla quale potere bere.

La profondità di interpretazione di S. Giovanni scorge nello spirito l’acqua che sgorga dal cuore di Cristo. Egli grida per donare il suo spirito , come una donna grida nel parto nell’atto in cui dona la vita. Ma così come  non tutti sanno accogliere e raccogliere la vita donata, così non tutti sanno accogliere e raccogliere lo spirito donato da Cristo. Anzi  addirittura non si accorgono del Suo grido perché la loro cecità e la loro sordità rende impossibile il discernimento della vera fonte della gioia. 

Fino a quando gli uomini sapranno capire che l’acqua del corpo è necessaria , ma non sanno apprezzare l’acqua dello Spirito, saranno infelici come una donna che non ha due seni ma uno, come un uomo che non ha quattro valvole al cuore ma due, come se il cervello mancasse di uno dei suoi emisferi.       

Solo l’acqua di Cristo è risposta verace alla sete integrale dell’uomo.

P. Giacomo Ribaudo 

        Palermo
……………………
Ancora da Palermo

Un legame di amore ci unisce

Abbiamo chiuso il mese di Maggio dedicato a Maria con un grande avvenimento il  nostro amato Presidente  S.E. Monsignor Vincenzo Bertolone si è insediato nella Arcidiocesi di Catanzaro-Squillace come Arcivescovo Metropolita , la Madonna non poteva  darci dono più grande.
Noi vedove siamo felici di averLo come padre Pastore nel nostro Ordine e preghiamo la Madre di tutti di benedirLo sempre nel suo cammino di uomo di fede, uomo di amore e di carità nella quotidianità della vita. 

L’Ordo Viduarum ringrazia vivamente il nostro caro Arcivescovo per l’impegno che si è assunto nella guida del nostro cammino ed umilmente Lo preghiamo di dedicarci un po’ del suo  preziosissimo tempo, per portare avanti l’opera che con grande amore pastorale ha iniziato il 29 Maggio del 2009.

Alle care consorelle mi rivolgo dicendo che la nostra vita umana, realizzata dalla nostra unione, diventa vita divina e, come Maria che rispose generosamente al progetto di salvezza , vivendo il suo “Sì”  secondo la volontà di Dio, noi dobbiamo accettare l’invito di Cristo Gesù , seguirLo nella via che ci ha tracciato, come Ordine delle Vedove, ascoltare sempre la Sua Parola e proclamare la Sua grandezza testimoniando la nostra appartenenza alla Chiesa.

Dio ha reso ricco il nostro cammino donandoci S.E. Arcivescovo Mons. Vincenzo Bertolone.

Non poteva scegliere Pastore migliore per noi. Da uomo di grande fede ci ha fatto comprendere quanto sia importante amarsi. 

Il legame di amore infatti che ci unisce ci darà coraggio e ci renderà forti nel cammino che abbiamo intrapreso nella Chiesa, in quanto Dio ha progettato tutto fin dal primo incontro a Palermo tra il nostro amato Presidente e l’infaticabile don G. Ribaudo.

Con il santo volere di Dio questo cammino acquisterà  una  nuova luce di sacralità, in quanto l’amore allarga gli orizzonti della vita e l’arricchisce, così come ci insegna Cristo Gesù.  

Per concludere voglio citare dal manoscritto di S. Teresa di Lisieux questo pensiero bellissimo che rispecchia la spiritualità di S. E. Arcivescovo Vincenzo Bertolone : “Si, ho trovato il mio posto nella Chiesa,  e questo posto, Dio mio, me l’ha dato tu! Nel cuore della Chiesa , mia madre, io sarò l’amore” .

Cristina Adalgisa Lazzara

………………………………….
Dalla Diocesi di Cassano allo Jonio

Recisa in terra torna a fiorire nel giardino di Dio
Giovedì 12 Maggio la nostra comunità parrocchiale e l’Ordo Viduarum di Cassano all’Jonio hanno perso una delle prime consorelle consacrate nell’ottobre del 2007 da Mons. Vincenzo Bertolone, la signora o come comunemente la si chiamava, zia Tecla Falbo vedova Graziadio. 
Donna di grandi principi morali e di fede profonda e autentica, dedicava le sue giornate alla casa, alla famiglia e alla preghiera continua e intensa. 

Associata in Azione Cattolica fin dall’infanzia, devota del SS. Crocifisso, Patrono di Cassano, e della Vergine Maria, dopo  essersi confessata, aver ricevuto la SS. Eucarestia e l’olio Santo ha consegnato la sua anima a Dio,  portando al collo la croce della sua professione, per ricongiungersi al suo sposo e vivere con lui per sempre nel cielo. Le consorelle hanno partecipato al funerale, recandosi anche nella casa dell’estinta per la recita del rosario.

Don Francesco Di Marco

Assistente diocesano
Ancora da Cassano allo Jonio
Pellegrinaggio annuale di chiusura dell’anno pastorale

Il 30 maggio si è svolto il tradizionale pellegrinaggio di chiusura dell’anno formativo dell’Ordo Viduarum, presso il Santuario della Madonna del Rosario di  Pompei.

Insieme alla comunità parrocchiale ci siamo recati presso il santuario di Pompei, per ringraziare la Vergine Santissima di questo anno vissuto insieme e per concludere così il mese mariano sotto la sua protezione.

Alle ore 10.00 abbiamo celebrato la S. Messa presso l’altare maggiore della Madonna, nella Basilica superiore, presieduta da don Francesco Di Marco, Assistente diocesano, che ha tenuto l’omelia su  Maria, Madre della Grazia. Dopo il tempo libero per la preghiera, le confessioni, il pranzo, ci siamo recati presso il Santuario di Mater Domini, sulla tomba di san Gerardo Maiella, patrono delle mamme e dei bambini. Dopo la visita al Santuario nei luoghi del Santo guidata dal Padre Redentorista P. Mario e da un suo collaboratore, siamo tornati a casa.
Una giornata di intensa preghiera, all’insegna dell’amicizia e ci siamo dati appuntamento, con tutte le consorelle alla fine del mese di giugno, per un pomeriggio insieme di preghiera, catechesi ed agape fraterna.

Appartenere all’Ordo Viduarum significa essere quel filo bianco che unisce tra di loro delle perle preziose, come la carità unisce le virtù.
Ass. Dioc. Don  Francesco Di Marco
Saluto della diocesi di Cassano allo Jonio e dell’Ordo Viduarum a Sua Ecc.za Mons. Vincenzo Bertolone

Noi,  vedove consacrate della diocesi di Cassano, in questo periodo di sede vacante, avvertiamo molto la mancanza del nostro Vescovo Mons. Vincenzo Bertolone, che è stato nominato Arcivescovo Metropolita di Catanzaro- Squillace.

Siamo però gioiose per la ricchezza dei doni ricevuti sotto la sua guida e per le  indicazioni che in questi due anni di vita consacrata ci ha donato.

Il 22 Maggio scorso Sua Eccellenza ha concluso il suo servizio pastorale a Cassano allo Jonio e noi, insieme a tutti i gruppi della diocesi, ai sindaci dei vari comuni, ai sacerdoti, alle autorità civili e militari abbiamo partecipato alla celebrazione di chiusura del suo alto ministero pastorale nella nostra diocesi.

Abbiamo vissuto momenti spirituali molto belli ed anche di grande commozione. Mons. Bertolone ha ringraziato i sacerdoti e tutti i fedeli laici appartenenti a gruppi, associazioni e movimenti vari e non, ed ha chiesto di annunciare il Vangelo al di fuori dalle nostre chiese, mostrando a tutti Cristo Via, Verità e Vita. Ha esortato tutti i fedeli a seguire i propri sacerdoti e ad essere veri motori trainanti delle proprie comunità parrocchiali. Noi dell’Ordo Viduarum della diocesi eravamo tutte presenti all’ultima santa Messa del nostro Padre e Pastore. 

Domenica, 29 Maggio, il nostro Vescovo ha fatto l’ingresso nella sua nuova diocesi, mentre lo accoglievano tanti i sacerdoti, numerosi sindaci ed i fedeli di entrambe le diocesi. Erano presenti anche nostro Assistente spirituale diocesano don Francesco Di Marco e la nostra coordinatrice diocesana, Rosanna Giannelli. 

Nella piazza della Basilica dell’Immacolata il Sindaco di Cassano ha ribadito che Sua Eccen.za Mons. Bertolone certamente si prodigherà e si donerà in tutto per il bene delle anime della nuova diocesi, senza però dimenticare la sua prima Sposa. 

Dopo una solenne processione nel Duomo di Catanzaro, Mons. Bertolone ha ricordato che è dovere di tutti i fedeli rendere testimonianza non solo della propria fede, ma anche della propria gioia. Una preghiera costante sarà elevata alla SS. Trinità per averci donato un Pastore che ha amato ed ama la nostra terra di Calabria e da parte nostra non mancherà mai un pensiero e un ricordo per Lui nella preghiera, perché solo nell’unità e nella comunione orante  saremo credibili.

Anna Giannicola vedova Ferraro

………………………
Dalla Diocesi di Piacenza-Bobbio
Solenne rito di Benedizione delle vedove

 Sentiamo per noi l'invito dell’Apostolo;

" ai non sposati e alle vedove dico:

 è cosa buona per loro rimanere   come sono io" (1 Cor 7,8 ).

 Ricche di una memoria che purificata dal tempo e dalla fede 

ci svela sempre più la gratuità e l'immensità dell’amore di Dio di cui siamo state colmate, 

viviamo questo tempo della nostra vita non nel rimpianto del passato, 

ma nella gioia della totale appartenenza al Signore;

 la nostra comunione nel Signore con lo sposo defunto 

diventa per noi attesa gioiosa e speranza di vita eterna.      

( dalle nostre “ Dieci parole”)
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Sabato 4 Giugno  alle 18’30

Mons. Gianni Ambrosio

presiederà  in Cattedrale  la Celebrazione Eucaristica,

durante la quale con il solenne Rito  di Benedizione

accoglierà e benedirà due  vedove, 

 che   consacreranno  la loro condizione a Dio.

Le vedove benedette saranno accolte nell’Ordo Viduarum Diocesano

Ringraziamo il Vescovo e tutti coloro che vorranno unirsi a noi nell’Eucarestia e nella preghiera  per questo momento di grazia, che  non è solo nostro ma della  nostra Chiesa in  Missione.
Ancora da Piacenza-Bobbio
   Non facile per noi questo “compito” di rendere partecipi della nostra gioia amici e amiche                     – meglio fratelli e sorelle- di altre parti d’Italia e , soprattutto, della medesima fede. Lungi da noi dirvi le “solite cose” altrimenti dove starebbe la nostra vita buona? Allora sono due le buone e belle notizie: due momenti di Grazia ci sono stati donati nel corrente mese di giugno.                                                       – Sabato 4, vigilia dell’Ascensione, il nostro Vescovo Mons. Gianni Ambrosio ha benedetto due nuove sorelle, Giovanna e Mariacristina,vedove accolte nell’Ordo Viduarum di Piacenza-Bobbio, la “nostra” Chiesa.    Il Rito è avvenuto in Cattedrale nella forma pubblica, quindi in una solenne concelebrazione. Indescrivibili i momenti significativi e perché no? – una volta tanto, per molti anche emozionanti,anzi commoventi!                                                                                               Tutto ciò si è versato sul successivo momento “diverso” di convivialità durante il quale s’è notata la nascita di amicizie tra i partecipanti,amici e parenti delle due neo-consacrate.                                        –Solo tre giorni dopo il 7, memoria di S. Antonio Maria Gianelli piacentino, lo stesso Vescovo Gianni con i rispettivi parroci ha presieduto l’Eucarestia che ha avuto luogo nella Cappella Vescovile e ha benedetto, con altrettanta solennità, due nuove sorelle, alle quali è stato concesso d’essere ammesse, nell’Ordo Viduarum della nostra diocesi, nella forma “privata”. In questa stessa occasione sei di noi, già della famiglia dell’ Ordo, hanno rinnovato i loro voti, come si ripete annualmente. Dire che questo è un anno di Grazia lo diciamo sottovoce, non vogliamo parlarci addosso, ma la speranza che custodiamo in cuore ci fa perdere la “prudenza”! Stiamo sommessamente cercando d’essere fedeli al Risorto che ci ha tolto la paura. Viviamo e auspichiamo che altre scoprano o siano aiutate a scoprire che ci si può ancora mettere in gioco scacciando la paura d’essere “manchevoli”.Vuol dire che, forse abbiamo bisogno di camminare a occhi aperti per riconoscere da dove ci viene sempre l’aiuto e a chi possiamo donarlo.   Perché ……”si può donare solo ciò che si è ricevuto!”( Non sono parole di chi scrive,ma sono state un dono grande perché inatteso.) E allora concludiamo con altre parole non nostre,ma che facciamo nostre, augurando di poter ripetere anche con voi, care sorelle, allo Sposo che cammina con noi.”  Per il passato grazie, per il futuro sì!”

     E, visto il periodo,buone vacanze a tutte voi e ai vostri Pastori.

A cura dell’Ordo Viduarum di                   Piacenza-Bobbio

	Auguri di ogni bene e santità   alle Sorelle neo Benedette di Piacenza e di Milano!


Dall’ Arcidiocesi di Milano 
Sabato, 18 giugno 2011, cinque vedove ambrosiane hanno ricevuto la “Benedizione”nel Duomo di Milano, entrando così a fare parte dell’ “Ordo Viduarum Ambrosianus” formato da trentacique vedove.
Un altro piccolo gruppo è in 
formazione sotto la guida del nostro Assistente spirituale, Don Eugenio Penna.

Ogni vedova si sente chiamata a testimoniare nel quotidiano l’amore per il proprio sposo, icona dello Sposo celeste; segue con particolare cura e dedizione la propria famiglia, i parenti e è parte attiva nella comunità parrocchiale.

Con il suo comportamento, nello stato laicale, mette in luce la fedeltà coniugale quale valore che permette di costruire un’identità di credente.

Nell’essere parte della Chiesa, la vedova benedetta si sente libera di comunicare la propria fede con gioia e coerenza. Trova nell’amore per Gesù Cristo la forza di andare incontro alle difficoltà della vita con coraggio e speranza.

                                 Franca Orilieri 
( Testo stralciato da una sua e-mail)

…………………………..

Dall’Arcidiocesi di Bari - Bitonto

UNA FEDE SENZA PAURA

“Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo!” E’ l’esortazione con cui Giovanni Paolo II ha aperto il suo pontificato e che, sin dall’inizio, ha caratterizzato il suo ministero di Pastore universale della Chiesa. A essere beatificato, non è il pontificato di Giovanni Paolo II, non è il suo magistero, non sono le sue strategie geopolitiche, ma il suo vero essere cristiano. Un uomo, Papa  Wojtjla, che viveva in un rapporto di straordinaria immediatezza con Dio e, per questo, sapeva essere pienamente immerso nel mondo. E’ in questo rapporto con Dio la vera forza di Giovanni Paolo II, venuto dalla Polonia e diventato così familiare e amato da tutti, credenti e non credenti, in modo particolare dai giovani, a cui sapeva parlare di speranza, arrivando al cuore  di ciascuno. Non c’è stato viaggio o discorso in cui sia mancato un riferimento alle giovani generazioni. Non ha perso occasione per dimostrare la sua vicinanza ai giovani, vicinanza affettiva e, soprattutto, spirituale, vicinanza del testimone di un Amore più grande. Un Papa che, animato da una grande fede e sorretto dalla preghiera, capace di poter “spostare le montagne”, ha potuto non soccombere nelle diverse tappe della sua vita. Fede e preghiera sono questi due elementi per rileggere il vissuto e per ricomporre in un insieme armonico gli eventi di vita del Papa e dell’uomo, che vedeva nel disegno soprannaturale il dolore. Egli ha voluto mostrare a una società che tende a nascondere la sofferenza, come la vita valga la pena di essere vissuta fino in fondo, abbracciando la croce. Karol Wojtjla l’ha abbracciata fin da ragazzo quando, orfano di madre, ha conosciuto la fatica del lavoro, gli orrori della guerra, il martirio della sua gente. Ma la fede nella risurrezione lo animava ad andare verso tutti: a non arrendersi di fronte alla secolarizzazione dilagante in occidente, a non temere la sfida rappresentata dal confronto con l’islam, a non aver paura di incontrare i grandi della Terra, a non temere il dialogo con le altre religioni. Per questo ha incoraggiato l’apertura ecumenica della Chiesa cattolica, dando impulso al dialogo interreligioso con i convegni dei leader di ogni credo ad Assisi. Gesto non compreso e non condiviso, almeno all’inizio, da alcuni esponenti della Curia romana. E, ancora ad Assisi convoca i rappresentanti di tutte le grandi religioni per una giornata di preghiera per la pace, preoccupato che Dio potesse sparire dall’orizzonte dell’uomo. Da vero amico degli ebrei, Karol Wojtjla è stato il primo Papa che, nell’aprile del 1986, è entrato nella Sinagoga di Roma per una storica visita alla comunità ebraica. Ebrei e cristiani condividono un grande patrimonio spirituale e, per questo sono inscindibilmente “fratelli”. Nel suo itinerante apostolato non lascia nulla d’intentato; appena eletto, affermò: ” il Papa deve avere una geografia universale, la mia spiritualità è un po’ geografica”. E il viaggio divenne uno strumento per rilanciare il ruolo guida del Papa, per rafforzare l’unità della cattolicità nel mondo contemporaneo. Nei suoi viaggi pastorali non ha mai rinunciato a battersi per la libertà religiosa, per la dignità della persona, in difesa dei diritti dell’uomo, per la sacralità della vita umana, per la fratellanza universale. Ugualmente si è battuto, sfidando, dopo il nazismo e il comunismo, la corruzione dei sistemi politici, i progressi perversi della tecnologia, il capitalismo. Nei ventisette anni di pontificato straordinario, sotto ogni aspetto, a partire dalla durata, il mondo è cambiato per il cedimento del comunismo sovietico, per la caduta del muro di Berlino; è cambiata la Chiesa, che ha ricevuto dal Papa, cresciuto nel granitico cattolicesimo polacco, la consapevolezza che i cristiani devono riscoprire il loro ruolo nella società secolarizzata. Pur sfidando l’amoralità della società moderna, Papa Wojtjla non ha ostacolato il processo di secolarizzazione perché era convinto che fosse irreversibile e, che l’unica strategia pastorale, culturale e politica fosse quella di cercare di evangelizzarlo perché non degenerasse in un secolarismo ostile alla fede cristiana, certo che il Vangelo è la forza che trasforma il mondo. Giovanni Paolo II, un grande dono per la Chiesa, un segno di speranza per l’umanità.

Giovanni Paolo II ha rivolto il suo sguardo anche al mondo vedovile, ricordando i  numerosi episodi nei quali Gesù ha mostrato attenzione alle vedove del suo tempo. Giovanni Paolo II in un celebre discorso tenuto a Lourdes alle vedove, affermò che “Tentare di comprendere il dramma interiore, il dolore, la solitudine, lo scoraggiamento che toccano la vita affettiva e spirituale delle vedove, vuol dire rendersi capaci di aprire loro, con saggezza e rispetto, le strade che la Chiesa offre loro, e, preservarle dai pericoli che, spesso, le minacciano. In un altro passo dello stesso discorso, Giovanni Paolo II afferma che “la vera vedova, come dice l’apostolo Paolo, mette la sua speranza nel Signore. Con lo sguardo volto spesso verso l’aldilà, verso la casa del Padre che il loro sposo ha già raggiunto, le donne vedove possono portare questa speranza in un mondo che, molto spesso, l’ha perduta o l’ha posta in idoli effimeri, incapaci di colmare la sete d’amore e di comunione che alberga nel cuore dell’uomo. Il Papa, consapevole delle tribolazioni attraversate dalle persone vedove, le esorta, con parole sublimi, dicendo “Siete, particolarmente, capaci di comprendere la solitudine e il dolore. Tenete compagnia a coloro che sono soli e sarete voi stesse meno sole. Portate il vostro conforto a chi soffre e sarete voi stesse consolate. Portate la testimonianza di una carità attiva e la vostra vita risplenderà di pace e di gioia”.

                                                                                                                            Angela Giampaolo                             
AUGURIAMO AI NOSTRI CARISSIMI PASTORI, AI SACERDOTI ASSISTENTI DIOCESANI, ALLE SORELLE TUTTE, UNA SANTA ESTATE, SOTTO I RAGGI LUMINOSI DI CRISTO, NELL’AZZURRO DEL MANTO DI MARIA E AL DOLCE ZEFIRO RISTORATORE DELLO SPIRITO.

Ci rivedremo a fine settembre. Non dimenticare di inviarci qualche vostro pensiero, perché condividere il proprio cammino con gli altri può costare fatica, ma è un grande atto di amore. Grazie!
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